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Aeny apemst, a norexy Luc 
Per il lavoro c'è tempo, per il diletto un'ora sola 

(car' Aleksej Michajlovié) 

1. Il problema della lingua dell'Arzamas è da porsi in relazione col 
movimento culturale che vide impegnata — tra la seconda metà del 
Settecento e l'inizio dell'Ottocento — l'area più riformista dell'intelli-
gencija russa. Nello stesso tempo va visto come un fenomeno partico-
larmente significativo all'interno di quel crogiuolo di linguaggi e di 
gerghi dal quale sarebbe nata la lingua letteraria russa. 

È noto che in quell'epoca la lingua francese denotava una forma 
di comportamento, la cui funzione andava al di là della sua utilità pra-
tica. L'uso del francese rivelava l'aspirazione della nobiltà ad "ele-
varsi", facendosi partecipe, attraverso la lingua, del mondo dell'il-
luminismo, e al tempo stesso era lo specchio degli orientamenti poli-
tici del momento. Sotto la prima parte del regno di Caterina II il fran-
cese era diffuso a corte, come espressione della volontà di rinnova-
mento e di occidentalizzazione della cultura russa; l'uomo di mondo 
(cse -rciaift tienosex) era appunto quello che frequentava le serate di 
Caterina, e il suo sistema culturale si identificava con tutto ciò che era 
francese. Al contrario, il successore di Caterina, Pavel Petrovié, dopo 
alcune incertezze iniziali, decise di bandire dalla corte, e quindi dalla 
vita ufficiale, tutto ciò che veniva dalla Francia, per sostituirlo con i 
prodotti prussiani. "L'imperatore [Pavel Petrovié] non voleva parlare 
la lingua nella quale era stata pronunciata la condanna a morte di Luigi 
XVI e della sua innocente famiglia, e a Corte si smise di parlar fran- 
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cese. In seguito a ciò sparirono tutte le denominazioni francesi" 
(Bulgarin 1846: I, 209.).' Ma il francese sarebbe tornato in voga di lì 
a pochi anni, con l'ascesa al trono di Alessandro I. 

Il fatto che la gente di mondo, nonché chi aspirava esserlo, conti-
nuasse a parlare francese anche durante la guerra con la Francia, de-
nota sia la diffusione del fenomeno, sia il fatto che esso non era in 
contraddizione con i nascenti ideali nazionali. Anche se il processo di 
formazione di una lingua russa colta, come presupposto della lingua 
letteraria, esigeva che la parte più elevata della società parlasse nella 
propria lingua materna (poxmoh), all'inizio del secolo erano ancora in 
pochi a praticarla (tra questi pochi c'era Karamzin, nella cui casa si 
parlava normalmente in russo), e il francese concorreva a connotare il 
comportamento sociale della classe colta. Non per niente Vigel' si stu-
piva che Vjazemskij, l'allievo prediletto di Karamzin, non facesse nes-
sun sforzo perché intorno a lui si parlasse in russo. 2  A. A. Prokopo-
vie-Antonskij, presidente della "Società dei cultori della letteratura 
russa" (06utec -rso .niodwre.neFt poccillícxofi cAosecHocm), in occa-
sione del discorso di apertura — siamo nel 1812 — osservava: "I clas-
sici da soli non sono sufficienti a formare lo stile; è necessario il buon 
gusto (Bxyc) della categoria migliore di cittadini", e si doleva che "in 
società, dove di solito si forma il gusto della letteratura patria, amino 
parlare in una lingua straniera, anzichè nella propria". 3  

Del resto persino in casa dello slavofilo Si§kov si udiva parlare 
sia in russo che in francese: segno questo che anch'egli non era com-
pletamente libero dai condizionamenti sociali (Lotman-Uspenskij 
1975: 193). Bulgarin nelle sue Memorie notava che il drammaturgo 

1  Lo spirito antifrancese avvicinò lo zar al mondo prussiano al punto che, per 
imitare lo stile di Federico il Grande, egli obbligò i soldati a incipriarsi e a portare 
la parrucca con il codino, a indossare quegli ampi cappelli che, qualche anno più 
tardi, si sarebbero rivelati fatali nella guerra contro i francesi ('Tirez aux chapeaux" 
sarà infatti la parola d'ordine di questi ultimi, cf. Bulgarin 1846: II, 205). 
2  "Nella città che l'incursione dei francesi aveva ridotto in cenere, tutti parlavano 
nella lingua di costoro. Solo Karamzin parlava nella lingua che, si può dire, egli 
stesso aveva creato. È una vergogna che Vjazemskij, che tanto bene scriveva in 
russo, e che con tanta eleganza si esprimeva in russo nella conversazione, non 
abbia fatto nulla per introdurlo nella società moscovita, dove godeva di grande 
prestigio. [...] Ascoltando parlar francese la nostra alta società, si aveva 
l'impressione che la guerra contro Napoleone fosse stato solo un breve episodio, 
che aveva servito a rafforzare i legami con la Francia" (Vigel' 1864: IV, 119). 
3  'Trudy Ob§destva ljubitelej rossijskoj slovesnosti" 1812: I, 13 (Cit. in Levin 
1964: 328-329). 
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Ozerov, quando era in società, si esprimeva prevalentemente in fran-
cese "per fare miglior figura con la gente del bel mondo" (Bulgarin 
1846: II, 315). 4  Ma non si trattava solo di condizionamemto. Infatti, 
fino a Karamzin la lingua parlata russa non era oggettivamente in 
grado di esprimere concetti estetici né, in generale, idee connesse con 
la nuova realtà culturale. In altre parole, la lingua russa era in ritardo 
(o-rcTanbrA, arretrata) rispetto ai tempi. 

È interessante osservare anche la funzione che aveva l'uso del 
russo o del francese nella comunicazione quotidiana neii diversi corpi 
di ufficiali. Mentre già prima del 1812 nel corpo dei Cadetti si aveva 
cura che gli allievi conoscessero la letteratura e la lingua russa (pom-
Hbre), in base al principio che l'uomo d'armi, così come il cittadino, 
dovevano sapere esprimersi in russo, e anche "Bbrpa*amcsi rue-
ro.mcxx " (cioè nella lingua del bel mondo, dove la componente 
francese competeva con quella russa), e si insisteva sullo studio della 
letteratura, della lingua e della grammatica russa (Bulgarin, 1846: II, 
17-19), 5  nei Corpi della Guardia (il Preobraienskij, il Kaval'er-
gardskij e il Semenovskij) dominavano i costumi di corte e la lingua 
comune era il francese. Per tale ragione gli allievi di questi Corpi, che 
facevano di tutto per essere alla moda, erano detti dai primi "xpx-
nyme (da xprmeTb, parlare con voce rauca), perché cercavano di 
imitare la pronuncia parigina della "r" (Bulgarin 1846: II, 140). 6  

4  "Ozerov aveva ricevuto una buona educazione nel Corpo dei Cadetti ma, come era 
allora costume a Pietroburgo, era imbevuto soltanto di lingua e letteratura 
francese", da una lettera di Bludov a Vjazemskij del 20.2.1817 (cit. in Gillel'son 
1969, appendice). 
5  I giovani, pur sapendo il francese, consideravano "indecente" parlar tra loro altra 
lingua che il russo. Il francese lo usavano soltanto con gli stranieri, con gli alti 
funzionari e con le signore, "che sono e sempre sono state francesi a causa della 
loro educazione" (Bulgarin 1846: II, 140). Va tenuto conto tuttavia che lo studio 
della grammatica russa era un fatto nuovo se, fino al 1809, cioè alla disposizione 
di Alessandro I sull'istruzione obbligatoria, non c'erano persone in grado di 
insegnarla. Cf. Dmitriev 1869: 18. 
6  Da questo punto di vista, il rifiuto del francese rientra nel comportamento 
complessivo di tutta una generazione di ufficiali, che cominciò ad avere in uggia i 
balli e il gioco delle carte. "Chi tornava a Pietroburgo dopo qualche anno di 
assenza restava meravigliato dei cambiamenti prodottisi nel costume e nel modo di 
parlare della gioventù. In particolare, gli ufficiali della guardia si distinguevano per 
la libertà e l'audacia dei loro discorsi, nonché per il fatto che non si 
preoccupavano se parlavano in luoghi pubblici o nei salotti, e se ad ascoltarli 
c'erano degli amici o delle persone che non condividevano le loro idee" (Turgenev 
1907: 67-68. Cap. IV IlpedusaHme s Poccrix c 1816 no 1824 r.). 
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Alcuni anni più tardi, con Nicola I, l'uso del francese verrà ban-
dito dalla corte, tanto che chiunque venisse udito parlare in quella 
lingua diveniva automaticamente sospetto (Lotman 1979: 110). Per-
sino il fatto che Caadaev avesse scritto una lettera allo zar in francese 
venne considerato con allarme, tant'è che egli si sentì tenuto a giusti-
ficarsene presso Benkendorf. 7  

Ciò non toglie che il francese continuerà a mantenere le sue pre-
pogative come lingua dell'uomo di mondo, rispetto al russo, lingua 
della gente comune. Nella commedia di Gogol' "Il Matrimonio" uno 
dei personaggi, il "fidanzato" Anuékin, considera come dote princi-
pale di una donna la conoscenza del francese: "No, la donna è tutta 
un'altra cosa [rispetto all'uomo]. È indispensabile che lo sappia [il 
francese], se no anche questo e anche quello (fa un gesto) saranno 
fuori posto" (Atto I, scena XX). 

2. Nella Russia della seconda metà del Settecento e della prima metà 
dell'Ottocento l'uso del francese è dunque una forma di comporta-
mento complessa, rivestita di connotazioni specifiche che devono es-
sere analizzate sia nel quadro dell'evoluzione culturale della Russia in 
quel periodo, sia rispetto ad altre forme di comportamento linguistico 
considerate "ufficiali" o comunque dominanti. In altre parole, l'uso di 
parlare e di scrivere in francese aveva connotazioni diverse a seconda 
del gruppo sociale che lo praticava, fosse esso la corte, la nobiltà il-
luminata o la piccola nobiltà di provincia. Una caratteristica dei segni 
distintivi del comportamento riguarda infatti la loro sfera di applica-
bilità, cioè i segni devono poter essere riferiti a un gruppo di persone 
che, almeno nei confronti di quel fenomeno, costituiscono un gruppo 
sociale. Da questo punto di vista, la lingua affettata, parlata dai "petits 
maftres" (nenimerphi) a partire dagli anni trenta del XVIII secolo (il 
cosidetto weronbcxxgt sinix) va considerata come segno di un com-
portamento con funzioni particolari sia rispetto ai suoi membri, sia ri-
spetto alla società. Questa lingua assolse, sotto molti aspetti, la fun-
zione di un vero e proprio modello linguistico, tanto che, in quanto 
lingua russa parlata dalle persone istruite, essa è alla base del pro-
gramma di riforma della lingua letteraria russa proposto da Karamzin. 

7  "Vi prego di dire allo zar che mi sono vergognato di scrivere non in russo allo 
zar russo. Ma volevo esprimergli il mio sentimento colmo di convinzione, e non 
osavo farlo in una lingua nella quale non avevo mai scritto. Questa è una prova 
ulteriore delle carenze della nostra istruzione, di cui vi parlo nella lettera" (lettera 
del 15 luglio 1833, cit. in Bulachovskij 1957: 214). 
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Questa lingua, non scritta ma appunto parlata, può essere considerata 
anche "un dialetto sociale dei nobili", ovvero un linguaggio social-
mente marcato, più o meno volontariamente, in quanto contrapposto a 
quello della restante società russa (Uspenskij 1985: 46). Da questo 
punto di vista, essa ha tutte le caratteristiche di un gergo, in quanto 
lingua orale e socialmente connotata, usata in una comunità che, per 
qualche ragione, vuole distinguersi dalla lingua comune. Questo 
gergo è il risultato della combinazione di almeno due codici lingui-
stici, quello del russo parlato e quello del francese. 

Accanto allo inero.nbcxxti 513bIK, che per la sua diffusione è, in-
sieme al francese, uno dei fenomeni culturali più vistosi dell'epoca, 
tra la fine del XVIII e l'inizio del XIX nacquero in Russia altre "lin-
gue" o gerghi, le cui caratteristiche principali furono il richiamo alla 
lingua parlata e alla omogeneità del gruppo che ne era portatore. 8  Tra i 
più famosi ricordiamo quello della Guardia, rsapmelickati 513bIK 

(Lotman 1979: 111-115), e quello dell'Arzamas, destinato a divenire 
"accademia orale del gusto, dove nella conversazione informale sareb-
be nata la tradizione della conversazione (pa3rosop) culturalmente si-
gnificante, e il linguaggio sonoro (3ByLialgasi pemb) sarebbe stato 
elevato al rango di arte" (Lotman 1979: 117). 

3. L'Arzamas nasce — siamo nel 1815 — in uno dei momenti più 
drammatici del conflitto che vide opporsi, per vari decenni, i fautori 
di un ritorno della lingua letteraria russa alle norme dell'antico slavo 
(e quindi alla certezza della michmemiocm) e gli innovatori, convinti 
della necessità di una lingua letteraria basata sul parlato. Il conflitto 
era reso vieppiù complesso dal fatto che la maggior parte della gente 
colta non era padrona della propria lingua, tant'è vero che, se doveva 
esprimersi per iscritto, tendeva a ricorrere a una lingua straniera (in 
tal senso, è emblematica la lettera di Tat'jana a Evgenij Onegin). 

Per procedere a uno studio del "gergo dell'Arzamas" (ap3ama-
cxoe Hapelme, cf. Krasnokutskij 1977) è necessario quindi tener 
conto di una pluralità di codici i quali, tutti insieme, concorrono a ca-
rattterizzarlo. Da un lato c'è il codice arcaista che, nella polemica del-
l'Arzamas, è il punto di riferimento principale delle composizioni pa-
rodistiche, dall'altro ci sono i codici degli altri gruppi di ispirazione 
riformista. A questo bisogna aggiungere che, fin dalla fondazione, 

8  Sulla lingua parlata come forma di comportamento all'inizio dell'Ottocento cf. 
anche Paperno 1978: 123-132. 
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l'Arzamas fu un AppKecx142 Kppicoic, un circolo di amici, formato da 
uomini che in comune avevano la passione per la letteratura, l'ado-
razione per Karamzin e la voglia di divertirsi: elementi che caratteriz-
zeranno tutta la vita del circolo. 

L'amicizia costituisce, come testimoniano le poesie, le missive 9  e 
le lettere, un tratto del gruppo, che lo distingue dal gruppo arcaista 
della Beseda,")  il cui comportamento è caratterizzato dell'alto grado di 

9  Sul tema dell'amicizia e del rapporto tra amicizia e cultura, cf. Piskanov 1924. In 
particolare: Cultura e culto dell'amicizia al confine di due secoli; L'amicizia come 
fenomeno sociale; Ideologia letteraria dell'amicizia nella letteratura 
sentimentalistica occidentale, pp. 54-55. Quanto alle nocAartusi (missive), erano 
un genere poetico assai diffuso, con il quale gli amici usavano scambiarsi notizie. 
Le missive che si scambiavano Zukovskij, V. L. Pugkin, Voejkov, Turgenev, 
Vjazemskij erano dense di invocazioni agli amici: "Moli MHAMA Apyr" (Zukovskij a 
Vjazemskij, 1811),"Ppyr, ormero riema.neit ronoc 'moti" (a A. I. Turgenev, 1813), 
"Llo6po noitca.noaam, neaeu, Toaap}mi-Apyr" (a Voejkov, 1814), "HTaK, mon 
Apyr, yanAumcst MM BHOBb a Mocxae" (Vjazemskij a Zukovskij, 1812), "K 
ppy3bstm" (1815), "MOR MHJIMR, MOti TIO3T, Tosapina c IOHMX Acri" (a Batjuàkov, 
1816). E Batjugkov, in uno spirito dove l'amicizia si imbeve di sentimentalismo: 
BAaacert, KTO Apyra 3,11eCb no cepAuy o6peraer/ KTO /1106HT H modiam 
liyacrawrenbitoft Aymott (4pricecTao, 1811-1812: Beato chi acquista qui un 
amico del cuore / Chi ama ed è amato da un'anima sensibile). 
1 ° Con la Beseda (Becena Juo6wrenett pyccicoro cAoaa) nel 1811 veniva data 
forma ufficiale alle riunioni che si svolgevano periodicamente nella casa dell'am-
miraglio A. S. Sigkov, alle quali prendevano parte, tra gli altri, G. R. Derlavin, I. 
I. Dmitriev, il principe Sirinskij-Sichmatov, D. I. Chvostov, A. S. Chvostov e il 
principe A. A. Sachovskoj. La Beseda, le cui riunioni si tennero nella dimora di 
Deriavin sulla Fontanka, era un'associazione con regole precise e con un ordina-
mento rigido, che il suo presidente aveva avuto cura di mettere sotto la diretta pro-
tezione dell'imperatore. Lo Statuto, redatto da Sigkov, prevedeva che le sedute 
(ossia le "letture", wrettust) avessero luogo una volta al mese e fossero aperte al 
pubblico. Il numero dei membri effettivi era fissato in 24, divisi in 4 sezioni, 
ognuna delle quali aveva un proprio presidente. Ai 24 membri effettivi si ag-
giungevano 17 membri-collaboratori. Contemporaneamente alla Beseda (dalla quale 
le donne erano escluse per Statuto) venne creato un istituto di membri onorari, del 
quale entrarono a far parte, insieme ad "alti dignitari illuminati", tre scrittrici 
molto vicine a Sigkov, tra le quali A. P. Bunina, il cui reale o presunto romanzo 
col fondatore della Beseda fornì spesso motivi di parodia agli arzamascy. Tra i 
"membri onorari" della Beseda troviamo anche letterati che per le loro convinzioni 
appartenevano piuttosto al campo avverso, ma per la loro fama o per il loro censo 
potevano contribuire a dar lustro all'associazione; tra questi il poeta Dmitriev, S. 
S. Uvarov, uno dei fondatori dell'Arzamas e persino Karamzin. Questa struttura rigi-
da, garantita anche dalla protezione imperiale, caratterizza nettamente la Beseda 
rispetto ad altre Società di quegli anni, che avevano piuttosto carattere di Circoli 
composti da "amanti del bello". Tanto più che "la Beseda era formata, più che da 
letterati, da letterati-dignitari, che davano un'impronta particolare alle sedute, nel 
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formalità. Non è un caso che alcuni degli animatori dell'Arzamas, 
come Zukovskij o Voejkov, provenissero dal circolo moscovita dei 
fratelli Turgenev, che si intitolava appunto Apy*ecKoe ilwrepaTyp-
Hoe Odumerso (Circolo Letterario dì Amici, 1798-1803). 11  

L'anno 1815 coincide con la radicalizzazione della polemica con-
tro gli arcasti, la quale prende corpo in alcuni gesti, provenienti dalle 
due parti, che scatenano una vera e propria battaglia letteraria ("guerra 
sul Parnaso", com'è comunemente definita dai karamzinisti nostalgici 
del classicismo). Ma ecco i fatti. Il principe A. A. Sachovskoj, amico 
e stretto collaboratore di Si§kov, membro della Beseda e dell'Accade-
mia, rappresentava quell'anno a Pietroburgo, nel teatro di stato di cui 
era direttore, una sua commedia, "Una lezione alle civette, ovvero Le 
acque di Lipeck", nella quale venivano maliziosamente parodiate al-
cune figure molto popolari tra i giovani innovatori, come Zukovskij, 
V. L. PuAkin e S. S.Uvarov. 12  Quest'ultimo colse l'occasione per una 

corso delle quali si declamavano le odi. L'alta società di Pietroburgo vi accorreva 
come ai balli: gli uomini erano in alta uniforme, le donne in abito di gala. In se-
guito fu deciso di mettere in vendita dei posti d'ascolto, ma dopo la prima curiosità 
suscitata più dall'aspetto mondano che da quello letterario delle sedute, il pubblico 
cominciò a diminuire, finché non vi rimasero che pochi affezionati. L'elezione di 
Silkov nel 1813 a presidente dell'ormai antiquata Accademia di Russia, alla quale 
seguì un tentativo di unificare i due organismi (tentativo che fu fermamente av-
versato da Derlavin) indebolì ulteriormente la Beseda che nel 1816 chiuse i bat-
tenti" (Vigel' 1864: III, 150). 

1  Del resto l'esigenza di un circolo di amici di fede karamzinista era avvertita già 
da tempo se Vjazemskij, in una lettera a A. I. Turgenev del 29 ottobre 1813, scri-
veva: "Perché noi fratelli dobbiamo andare in giro come ebrei (3a9em aamen 
6paTHH cicararbca, xai *aghi)? E perché invece gli stupidi possono stare 
insieme? Guarda i soci della Beseda [...] Quando verrà il momento di stare uniti 
come fratelli, l'anima nell'anima, la mano nella mano?" (Ostaf'evskij Archiv Bra-
t'ev Vjazemskich: I, 19). 

12  Zukovskij era parodiato nel personaggio Fjalkin, un poetucolo da strapazzo nel 
novero dei corteggiatori della contessa. L'identità letteraria traspare dalle parole 
pronunciate dallo stesso Fjalkin: "Io ho scelto un genere alla moda, la ballata", o 
nelle battute chiaramente ritagliate dalle opere di Zukovskij. Il nome stesso del 
protagonista era ispirato ad acune poesie che Zukovskij aveva dedicato, appunto, 
alla "violetta" (chiama). Abbastanza espliciti erano anche i riferimenti a Uvarov. 
Di lui, impersonato dal conte Ol'gin, si dice: "Parlagli della nostra storia antica e 
lui si metterà a sbadigliare. Suo unico diletto son gli autori francesi con i loro 
versi audaci e sfacciati". E come Uvarov soleva infarcire le frasi russe con parole 
francesi, così il conte Ol'gin parla in una lingua maccheronica, dove l'eccesso di 
francesismi rende quasi impossibile seguire il senso del discorso (Pa rpe mite 
B3SITb Tepneaba/ A1112000HPHp0BaTb BCC MIACJIH, ace cAoaa? [...] Mbl, Kaxceresi, 

OT611.11HCb/ OT nponomuum — BOPITH B TBOR 3pmaTa* (Atto III. Ma dove trovare 
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iniziativa che doveva lusingare le sue ambizioni letterarie: invitò al-
cuni amici di fede karamzinista ad una riunione, dalla quale sarebbe 
nato il futuro Arzamas. 13  

Indipendentemente dall'iniziativa di Uvarov, la rappresentazione 
della commedia determinò reazioni sia da parte dei letterati offesi dalle 
allusioni di Sachovskoj sia, ancor più, da parte dei loro amici. Tra le 
composizioni letterarie scritte "a caldo", le più significative dal punto 
di vista della storia dell'Arzamas possono essere considerate "Ilmcbmo 

Hosehmemy Apmerocpaxy" (Lettera al nuovissimo Aristofane) di D. 
S. Da§kov (in Sidorov 1901: I, 379-380), "1114Cb14.40 c JIHrieuxxx Boa" 
(Lettera dalle acque di Lipeck) di Vjazemskij (1878: 1, 10-14) e "Ilo3- 
Txtiecxxn BeHox Illyroscxoro" (La corona poetica di Sutovskoj) 
sempre di P. A. Vjazemskij (1986) e "Bmemie B xaxoti-TO orpaue" 
(Visione in una certa camera) di D. N. Bludov (Ostaf'evskij Archiv 
Knjazej Vjazemskich 1899: 408-413). Anche A. S. Pu§kin, ancora li-
ceale ma già arzamasec in pectore, dedicherà dei versi all'"incorona-
zione" seguita alla "prima" dello spettacolo (1947-1959: XII, 295-
297). L'esame di queste opere è essenziale per cominciare a dare 
forma concreta al codice che costituirà il sistema semiotico del gergo 
dell'Arzamas. 

La "Visione in una certa camera" di D. N. Bludov è composta di 
due parti. Nella prima (che può considerarsi l'antefatto) si narra di un 
gruppo di appassionati di letteratura che suole riunirsi periodicamente 
in una locanda della cittadina di Arzamas, per discutere sul tema pre-
diletto. Un bel giorno arriva alla locanda un viaggiatore sconosciuto, 
che suscita la curiosità dei presenti. La curiosità si fa più forte 
quando, dalla stanza dove lo sconosciuto riposa, attigua a quella 

la pazienza di approfondire tutti i pensieri, tutte le parole Noi pare abbiamo fatto 
cadere la proposta di entrare nel tuo eremo). V. L. Pulkin era parodiato nel 
personaggio di Bujanov, il "vicino pericoloso" della poesia dello stesso Punin, 
famoso per la sua grossolanità e codardia. Cf. Sachovskoj 1961. 
13 Si legge a questo proposito nei Memorie di Vigel': "Era curioso allora guardare 
Uvarov. Era stato appena toccato dalla commedia di Sachovskoj e faceva di tutto 
per manifestare il suo malcontento. Mi pare che fosse quanto mai felice 
dell'occasione che gli era stata fornita per stringere legami più stretti con i nuovi 
amici. Si immaginava già condottiero di un manipolo composto da combattenti 
valorosi, e sulla sua fronte una corona, dove Zukovskij sarebbe stato l'ornamento 
più prezioso" (IV, 168). I calcoli di Uvarov si sarebbero rivelati in parte giusti. 
Egli infatti, pur essendo un "cattivo ministro della pubblica istruzione, era uomo di 
buon gusto (qe.noaex c xopompim AwrepaTypHmm sxycom), sul quale l'Arzamas 
esercitò un'influenza senz'altro positiva" (Cf. Aronson - Rejzer 1929: 35). 
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dove sono riuniti i letterati di Arzamas, cominciano a giungere dei 
suoni confusi e dei lamenti. I vicini si accalcano alla parete divisoria 
e, attraverso una fessura, scorgono il corpo obeso del viaggiatore, 
che si agita, si dimena e nel sonno riferisce una visione. La visione, 
che viene ripetuta molte volte, ha per argomento un gruppo di lette-
rati, "mai sentiti nominare ad Arzamas", le loro dispute e le loro peri-
pezie. 

A questa presentazione, preceduta da una breve epigrafe nello 
stile della "Préface de la comédie des philosophes, ou La vision de 
Charles Palissot" dell'abbate Morellet, alla quale la "Visione" di Blu-
dov è ispirata ("Le vrai peut quelquefois n'étre pas vraisemblable"), 
segue il testo vero e proprio della "Visione", che i letterati di Arzamas 
hanno avuto cura di annotare. 

Il protagonista della "Visione", recitata in prima persona, è quel 
viaggiatore obeso, nel quale non si può non riconoscere l'autore de 
"Le acque di Lipeck". Nella sua qualità di membro della Beseda, egli è 
convinto della "slavità" insita nella lingua russa. Per questo la "Visio-
ne" è intessuta di parole dell'antico slavo: HoTute (invano), opecHyto 
(a destra), muoio (a manca), H6o (poiché), °Hun (questo), mac (vo-
ce); di citazioni bibliche (come mep3oorb H 3anyorem4e, variante di 
mep3oc-rb 3anycTeHHH "lo squallore dell'abbandono"); di costruzioni 
arcaicizzanti dal tono solenne, caratterizzate da un ordine delle parole 
particolare, con il soggetto che segue il verbo, l'aggettivo che viene 
dopo il nome (li B3,LIOXHy.T1 s1 OT r.ny6HHhi y-rpo6bi moen, H 

BOCKJIHKHYJ1 rAacom BeJ1HKHM 14 TOHKHM: O, KTO CTHXaM MOHM 

paor HrPHBOCTb H Aerxocm Memoria [...]: E sospirai io dalla pro-
fondità delle mie viscere, ed esclamai io con voce alta e sottile: O, chi 
ai versi miei darà la giocosità e la leggerezza di Me§kov). La solennità 
del monologo è accentuata dall'entrata di ogni frase, dove la parola 
"H" (e), priva di significato congiuntivo, costituisce un tratto di sin-
tassi biblica e di narrazione magniloquente; la stessa particella è ripe-
tuta, sempre con lo stesso intento, all'interno della frase, prima di 
ogni verbo. Le forme dell'antico slavo si accompagnano a parole so-
lenni che, nel contesto di riferimento, determinano un effetto comico: 
il luogo delle sedute della Beseda è detto ora epTor (maniero), ora 
CAoHecHHHa (Tempio delle belle lettere); Si§kov appare nelle vesti di 
uno crapell (vecchio venerabile). In questo stile solenne si insinuano 
— e questa è una delle caratteristiche del gergo dell'Arzamas — parole 
"basse", il cui scopo è abbassare il tono generale, dando spazio alla 
parodia. Queste parole "basse" si riferiscono al corpo, in particolare 
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alle viscere, e possono provenire sia dalla parlata semplice (yTpo6bl), 
che da quella colta libresca, ma antiquata (Lipeso). 

Anche i personaggi di questa, come delle altre composizioni, 
sono caratterizzati da tratti particolari, che ne consentono l'individua-
zione e al tempo stesso li descrivono in quelli che, secondo l'ideo-
logia arcaista, sono i loro vizi peggiori. Tra questi il tema più ricor-
rente è l'invidia. L'invidia pone la penna in mano agli arcaisti, la bile è 
il loro inchiostro. Scrive Bludov: °mogli nepo THoe B TBOIO 
(inzuppa la penna tua nella tua bile). Nella menzionata "Lettera dalle 
acque di Lipeck" di Vjazemskij si legge un passaggio simile: npoln-
Begelum ero yma 6bun4 I5o.nee cmechio He Hophi, nonAkrroft NceA-
x4b10, Ho *e.7p4H, pameneHHofi Honoti (le opere del suo ingegno erano 
una mistura di bile sciolta in acqua, più che di acqua mescolata con la 
bile). 14  

Le pellicce di pelle di bue "zeppe di radici di parole" sulle quali, 
sempre nella "Visione" di Bludov, si accomoda il "saggio" (Si§kov), 
disponendosi a predicare al suo discepolo, non sono altro che "Le 
pellicce rubate" (Pacxmemble my6h1), la commedia che Sachovskoj 
aveva scritto tra il 1807 e il 1815, fitta di allusioni polemiche agli 
avversari, di cui peraltro erano state parodisticamente utilizzate le cita-
zioni. Le "radici di parole" invece sono un esplicito richiamo alle con-
vinzioni di Si§kov sulla fondamentale identità della lingua russa e 
della lingua slava sulla base dell'identità dei loro radicali. 15  

14  il tema dell'invidia come arma di coloro che sono privi di talento è particolar-
mente frequente nella poesia dei karamzinisti, che accusano appunto gli avversari 
di servirsi di mezzi bassi, quali la calunnia, per denigrare i loro nemici di lettere. 
Ricordiamo qui due passaggi, rispettivamente di Zukovskij e di A. S. Pugkin: 
"Ilycrb Appx6a }temimi« nepcTamm / Ha naapoa ceti Benet( 0:MA8 - / B HHX 3a-
niterb TepHmst cn.ne.na " (Che l'Amicizia con tenere dita / Intrecci questa corona 
d'alloro / Con cui l'Invidia ha avvolto una corona di spine) da "K Kn. Vjazemsko-
mu i V. L. Pugkinu" (1817); e "Tht npaa, Taoptuub Tbl pASI HemHontx / He ji.rtst 3a-
BLICTAFIBbIX Cyllen" (Tu hai ragione, tu crei per pochi / Non per giudici invidiosi) 
da "A. Zukovskij" (1818). 
15  Secondo Sigkov, la lingua russa e lo slavo-ecclesiastico (C.naasisicialft subii() 
erano varianti (Hapegme) stilistiche di una stessa lingua comune. "Con la parola 
st3bnc (lingua) si comprendono le radici e le ramificazioni da essa derivate. Quando 
esse divergono, si tratta di lingue diverse, altrimenti è la stessa lingua. Se per 
esempio, invece di Rpocra, mocra, HoraMa, si dice suisim, HAyrb, Horamli, è 
chiaro che è cambiato il Hapetie, non la lingua" (Sigkov 1825: 40-41). È 
evidente che queste brevi note su Sigkov sono fortemente condizionate dalla pole-
mica dell'Arzamas. Per una disamina approfondita delle sue teorie linguistiche cf. 
Colucci 1972: 225-274. 
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Il sonno più o meno profondo che coglie tutti coloro che mettono 
piede nella Beseda, così come il "sudore freddo" che li copre non ap-
pena qualcuno di loro comincia a dar pubblica lettura dei suoi versi, 
le "pellicce rubate", sono tutti motivi parodistici cari agli arzamascy. 
"E la lettura dei miei versi aveva raggiunto il culmine, e tutti i miei 
compagni di lettere erano immersi in un sonno di morte", suona la 
terza "strofa" de "La visione". Nella "Cantata" di Da.§kov, Sachovskoj 
(anzi Sutovskoj, da "§ut", buffone, com'era comunemente chiamato 
dagli arzamascy) è detto "B deceme domphift ychirurre.nb" (l'audace 
addormentatore della Beseda); Vjazemskij, sovrapponendo il piano 
della commedia (ambientata appunto alle terme di Lipeck, dalle quali 
ha preso il nome) con quello della realtà dice, riferendosi al suo au-
tore: "Le acque hanno acquistato una tal soporifera forza, che basta 
avvicinarsi alla sorgente per sbadigliare, sonnecchiare e addormen-
tarsi di una sonno profondo" (4To6w 3esa-rb, Apema-rb H cicopo 
3acHyrb 6oranapcxm CHOM). 

4. Se il 1815 segna il momento culminante della polemica dalla quale 
nascerà l'Arzamas, alcuni segni del comportamento linguistico che 
abbiamo individuato negli scritti di Da§kov, di Vjazemskij e, più di 
tutto, nella "Visione" di Bludov, si trovano anche nelle composizioni 
degli anni precedenti. Tutto questo senza considerare i testi polemici, 
dei quali il piu famoso resta quello scritto da Da§kov contro SiSkov, 
che prese lo spunto da una traduzione di questi di due articoli di 
Laharpe. 16  

mica dell'Arzamas. Per una disamina approfondita delle sue teorie linguistiche cf. 
Colucci 1972: 225-274. 
16  La traduzione degli articoli di Laharpe (IlepeBop psyx craTeft llarapna c 
nimmetiamisimn nepeaculanca, 1808), un autore al quale volentieri si appellavano 
gli arzamascy, va vista, secondo Lotman, come un atto diversivo da parte di 
Sigkov, per allontanare dalla Beseda l'accusa di ignoranza, e per dimostrare che il 
suo programma non contraddiceva le idee della cultura diffuse in tutto il mondo 
(Lotman 1971: 15). Tra le osservazioni di Dalkov alla traduzione di Sigkov si 
legge tra l'altro: "Il signor traduttore dei due articoli di Laharpe in molti punti non 
ha capito il francese del testo originale, ha riempito la sua traduzione letterale del 
testo di gallicismi, e ha mantenuto per pagine intere la struttura originale delle 
parole francesi, continuando peraltro a lamentarsi dei gallicismi. Inoltre molte 
delle conclusioni che egli ha tratto dagli articoli di Laharpe sono infondate" 
(Cvetnik, 1810, NN.11-12, in Epigramma i satira 1981: I, 11). Cf. anche. 
Dmitriev 1869: 72. 
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Se dunque si vuole cercare di ricostruire il "gergo dell'Arzamas", 
non si possono ignorare alcune composizioni poetiche che, sotto 
molti aspetti, costituiscono la premessa artistico-culturale di questa 
associazione. Tra queste le più significative possono essere conside-
rate, in ordine cronologico, "La visione sulla sponda del Lete" (13H-
AeHHe Ha 6epery nerbi) di BatjuAkov, del 1809, "Il vicino perico-
loso" (Onamibin cocem, 1811) di V. L. PuSkin, le missive a Zukovskij 
e a Da§kov (1810 e 1811), sempre di V. L. PuSkin, Ileaeu B Beceme 
modirre.nen pyccxoro c.nosa (Il bardo nella Beseda di cultori della 
parola russa) di Batjunov (1813). Un posto a parte occupano, per 
motivi diversi, "Il manicomio" (CymaciliefflaHti pom) che Voejkov 
scrisse tra il 1813 e il 1821, le lettere e "CHMBOJI Beim' a 6eceje npH 
BerynneHHH conymmAxos" di Gnedié, del 1809. 

"Bliepa, BodpoBbim yrom.neHmun/ cnaA H amen orpaHHigfi 
coHl" (Ieri, affaticato da Bobrov / Dormivo e ho fatto un sogno stra-
no). La "Visione sulla sponda del Lete" di BatjuAkov comincia con un 
richiamo a Bobrov, compagno di SiSkov, e nemico personale del ka-
ramzinista Makarov (cf. Lotman-Uspenskij 1975), i cui versi sono 
"mucchi di parole senza pensieri" (Batjuskov, "A P. A. Vjazemskij", 
1817); anche Bobrov annoia e fa dormire: e proprio durante il sonno 
nasce la "Visione". Nel sogno, ambientato sulla riva del Lete, passano 
uno dopo l'altro i letterati "che il Parnaso ha maledetto". Prima ven-
gono i "classici", che esibiscono le loro credenziali poetiche, che pe-
raltro non li salvano dal fiume dell'oblio. Finalmente sulla riva del sel-
vaggio fiume infernale si vede avanzare uno spettro, straordinario, 
grandioso, ritto su un carro di foggia rustica. Il carro però non è ti-
rato da cavalli, ma da uomini, attaccati alle stanghe." 

Tutt'intorno volano ombre alate. Alla domanda di Minosse: Chi 
siete?, una delle ombre al giogo risponde: "Mhz ace c HeBM 1103Tbl-
pocciat" (Siamo tutti poeti russi della Neva: l'epiteto "rosski" caratte-
rizza l'impostazione arcaica di questi poeti). Quindi, uno ad uno, 
vengono presentati "gli infelici, trasformati in cavalli da tiro": "I loro 
sguardi sono sempre fissi al cielo /E le parole dalla Bibbia prendono. / 
I versi loro sono un po' duri in verità, / Ma son varjago-russi garan-
titi". Tuttavia quest'ultima circostanza non è sufficiente a salvarli dalle 
acque del Lete. L'unico degli slavofili a ricevere la grazia dell'im- 

17  Anche il tema degli Si§kovisti uguali a cavalli è ricorrente nel linguaggio degli 
arzamascy. Cf. la lettera di Vjazemskij a A. I. Turgenev del 29 Ottobre 1813, dove 
essi vengono paragonati a cavalli che, quando escono dalla stalla, sono sempre 
aggiogati al carro. Cf. Gilllel'son 1969: 26 
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mortalità sarà Krylov. Questi pare staccarsi sdegnoso dalla compagnia 
rumorosa degli altri spiriti e, grazie alla semplicità, alla schiettezza, 
alla voglia di vivere, di mangiare bere e divertirsi, può farsi perdo-
nare dai karamzinisti di frequentare la Beseda, e "andare a pranzare 
direttamente in paradiso". La "Visione" sul più bello s'interrompe per-
ché l'autore, dice, teme di dover offendere qualcuno. 

Delle poesie di V. L. Pugkin, la prima, "Il vicino pericoloso"," 
ambientata in un bordello, è un esempio particolarmente interessante 
di quel gergo letterario che si compiace di mescolare diversi stili lin-
guistici. Se il genere poetico è diverso rispetto alla "Visione" di 
Batjugkov, l'intento parodistico, lo spirito allegramente canzonatorio 
sono molto simili: la differenza più palese consiste nel luogo dove la 
poesia è ambientata, "alto" il primo, "basso" e volgare il secondo; ma è 
proprio questa sovrapposizione di elementi "alti" e "bassi" che costi-
tuirà una delle caratteristiche più vistose del gergo dell'Arzamas. Nella 
poesia di Pugkin due "clienti" del bordello ("basso") elogiano una 
commedia di Sachovskoj, "Hoshifi erepx" ("alto"), nella quale l'autore 
aveva fatto pesanti ironie su Karamzin. La visita al bordello finisce in 
una rissa, nel corso della quale il "vicino pericoloso" Bujanov se la 
rifà con gli altri clienti: ancora una volta volano parole pesanti, che si 
intrecciano con versi tratti da testi biblici e con parole dell'antico 
slavo (B 10/10AH yabi, rinati Bezmo 6.71H3OK cmexa. In questa valle 
di lacrime, aimé! il pianto è sempre vicino al riso!). L'ingresso del 
bordello reca la sigla biblica (X, cher II, pokoj), una specie di "Pace a 
chi entra". Ma al verso successivo risuona una voce rauca: è la mezza-
na dal largo sedere (c umpoxoFt 3a,rinktuetí, anche questa espressione 
sarà cara agli arzamascy, riferita sia agli arcaisti che agli arzamascy 
stessi, in particolare a V. L. Pugkin) che impreca ed emana odore d'a-
glio e di vodka. Come nella "Visione" di Batjugkov, anche qui l'autore 
si prende gioco delle "fissazioni" degli antikaramzinisti. Rivolgendosi 
a Sirinskij-Sichmatov, V. L. Pugkin gli chiede scherzosamente scusa 
se, per essere sicuro di esser capito, preferisce usare la parola russa 

18  CH6apHT, 	 CBOTCKHA qe.noaex, OH Tamen Benkixoe AOCTOHHCTBO 

npmytiarb yTeca meronmx, KHATHH H rpa4lHH x 3ByKaM oTexiecTseitHoll pewt. 
"Sibarita, elegante uomo di mondo, egli aveva la capacità di adattare ciò che 
costituiva diletto delle dame francomane, delle principesse e delle contesse ai suoni 
della lingua patria": con queste parole Vigel' descrive V. L. Pu.§kin e aggiunge che 
"Il vicino pericoloso", il quale naturalmente non poteva essere pubblicato, girò in 
manoscritto in migliaia di esemplari, riscuotendo un successo enorme (Vigel' 
1864: III, 134). 
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(ancorché di origine francese) napa (coppia) anziché la parola slava 
ABOHUa : 19  

TIO3BOJIb, BapRro-Pocc, yrptommIl Haw neaeu 
CJIBB51H0014110B KyM, B351Tb CJIOBO B otSpaaeu. 
Llocenh, a ResextecTae KocHeR, yTonaR, 
MbL, napoR naoktuy Ra3bu3aR, 
ITFLCaJIH nJISI TOTO, 4T06 flOHHMaJIMnac 

"Permetti, o Variago-russo, nostro cupo cantore, / degli slavofili compare, 
di prendere una parola a modello. / Finora, languendo immersi 
nell'ignoranza, / abbiamo chiamato "coppia" il tiro a due, / abbiamo 
scritto perché ci capissero (Cf. Poety-satiriki 1956). 

La parodia è accentuata dal linguaggio nettamente basso, volgare, 
di tutta la poesia, dove le parole da bettola, anzi decisamente da bor-
dello si affiancano a particolari tutt'altro che "elevati", come la malattia 
venerea della prostituta VarjuAka. La parola "6..." è ripetuta più volte, 
con la sola iniziale, ma senza che la scansione del verso ne compro-
metta la sonorità: 

FIR c meara — npono.ma.n coce,i aepwretuiamll —
1-1H c mecTai tace paanbt B 6... y 6..." 

Che nessuno sia muova — continuò il magniloquente Vicino — Che nes-
suno si muova! Dalle p... son tutti uguali a p...). 

E ancora: 

Kyneu nogyacTaosan K Baptotaxe Boxue.neRbe 
(A 6..., B TOM cnopy HCT, eCTb odulee rime-the). 

Il mercante ebbe voglia di Varjugka (E una p..., dubbio non v'è, è pro-
prietà comune). 

Il tono basso-comico è accentuato ulteriormente dall'ingresso del po-
liziotto, anzi "dell'ufficiale panciuto" che dice: "Silenzio, non siamo 
mica in una bettola; non vi vergognate, signori, a fare a botte in pre-
senza delle signorine?" 

19  V. L. Pugkin alludeva evidentemente a due versi, rivolti a Silkov da Sirinskij-
Sichmatov: Ho KTO ram mtorrca a icoAecamue/ Ha peaaoft naoftue, nopon (Ma chi 
avanza in quella carrozza / Su un vivace tiro a due, talvolta). 
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La poesia si chiude con un ultimo richiamo ai fanatici dell'antico 
slavo e con un invito a seguire chi scrive versi allegri e scherzosi, 
magari perché preso dalla noia, anziché i pedanti slavofili: 

KTO itnorna CTMXH OT cicyxx COLIHHACT 

H HaA peuelimen c.naasmeicon aacbinaer 

Chi talvolta compone versi per noia / e sulle recensioni slave si addor-
menta. 

Le altre due composizioni di V. L. Pu§kin, le missive "A V. A. Zu-
kovskij" e "A D. V. Daàkov" già menzionate, possono essere conside-
rate dei veri e propri manifesti della nuova lingua letteraria. Anche se 
lo stile scherzosamente polemico, "sempre puro e nobile" (Batju§kov 
1955: 383) non è quasi mai assente dalle opere di questo genere, tut-
tavia il tono generale è certamente più serio. La prima delle due mis-
sive si apre con un'epigrafe tratta dall'"Ars poetica" di Orazio, la se-
conda con i versi di una satira di Boileau. "A V. A. Zukovskij" è una 
specie di grido di libertà di chi si sente finalmente alleggerito dai 
canoni della poesia classica: 

"Non metto mai né certo (antico slavo: qui), né oBamo (antico slavo: là) / 
Mi piace Karamzin, lo ammetto / Cerco di imitare lo stile di Dmitriev". 

E poco più avanti, come nella "Visione" di BatjuMcov: 

"Le parole slave non danno il talento / E non portano il poeta sul 
Pamaso". 

E infine: 

"Il gusto è ormai giunto a una svolta / Da che sono apparsi Karamzin e 
Dmitriev-La Fontaine". 

Nella strofa finale, rivolgendosi a Si§kov, V. L. Pu§kin ammette: 

"Della lingua slava anch'io vedo l'utilità, / Ma in odio e disprezzo ho il 
barbaro gusto (aapeapcxrth axyc) / E nell'animo coltivo l'amore per il 
bello", 

per chiudere poi col "feral verso" (come lo definì Daàkov), divenuto 
proverbiale: 

"HaM nyaumi He c.nosa — nam ny*no npocaeuxeme" (abbiamo bisogno 
non di parole, ma di cultura). 
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La missiva "A D. V. Da.§kov" è di tono analogo. "Che follia da 
parte degli Slavi-Scismatici voler accusare chi scrive correttamente ma 
non in stile variago di non amare il russo ed essere un cattivo cri-
stiano". "Io posso esser un buon cristiano anche se nella stufa i libri 
francesi non brucio". E poco dopo, riprendendo un tema della missiva 
precedente: "Sono fortunato ad essere nato ora. Posso pensare e re-
spirare liberamente, e non scrivere parole slave". La poesia si chiude 
con l'argomento caro ai filo-karamzinisti: "Lo Staroslov è noioso, i 
suoi lunghi, asciutti ammaestramenti / Sono il dolce dono soporifero 
di Morfeo". 

Lo scherzo, la parodia degli §i§kovisti, la difesa della lingua 
russa libera dagli ancoraggi dell'antico slavo, hanno come scopo 
principale la difesa del buon gusto. Bxyc, uparshin cmwen (buon 
gusto, buon senso) sono espressioni che risuonano sovente nelle 
composizioni di quel periodo. Nella poesia che Voejkov, anch'egli 
futuro arzamasec, scrisse a Da§kov per congratularsi degli articoli 
contro Ri§kov, la parola è ripetuta come un ritornello: 

ilau►Koe, xpaHirre.nb po6pbtfi ekyoa, 
ilpHcscia(hdA apar pypHbo( CTFIXOB 

H HeepepHmbiSi cpeph HCKyCa 

Tonnt4 3onnoa H r.nynnos! 
Korpa HenenbuI Mepansucce 
Te6e panar CBOH 
Llo HeI101131THOCTH Bb1COKH, 

10Hbdi BKYC TBOR pa3epauza.n, 
(...) B131HeC IleCTHIAR BKYC OTT0.11e. (...) 

YBI1J Ha mecro Mepinsucosa, 
OT Koero TM cnac CBOP1 BKyC 

Tipi 6pwrHoPt caernoro paccypka, (...) 
BOCKAHICHY.11: O 4py3bsil CHo6opal BocKpecHH KapaM3HH H Hicycl 

"Dagkov, buon custode del gusto / Nemico giurato dei brutti versi / E 
immune tra le dure prove / Di una folla stupida e malvagia! / Quando lo 
sciocco Merzljakov / Ti dava le sue lezioni / Incomprensibili tant'eran su-
blimi, / E cercava di corrompere il tuo giovane gusto / Tu (...) hai portato 
in salvo di là il tuo giovane gusto sincero Aimé, al posto di Merzljakov, / 
Dal quale tu il buon gusto salvasti (...) Tu con la lama del luminoso buon 
senso Esclamasti: "O Amici! Libertà! Risorgi Karamzin e il buon gusto" 
(Poety-satirilci 1956). 
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Non si tratta più tuttavia del;"goat" come elemento della moda, in 
voga dalla metà del Settecento. E qualcosa di più profondo, che inve-
ste la letteratura come la lingua e la promozione culturale della società. 
"La lingua procede sempre di pari passo con i successi delle anni e la 
gloria nazionale (c.naBbi Hapozia), con la cultura (e npocseuxemtem), 
con i bisogni della società, con l'educazione civile e l'umanità", scri-
verà qualche anno più tardi Batju§kov. (Opyty v stichach i v proze, 
cit. in Lotman 1971: 16). 

Ne "Il bardo nella Beseda dei cultori della parola russa" (1813) di 
BatjuAkov, ritroviamo lo stile parodistico delle "Visioni" (sia di quella 
precedente dello stesso BatjuSkov, sia della successiva di Bludov) e il 
tono goliardico-scanzonato caro ai futuri arzamascy. La poesia è co-
struita su una famosa cantata di Zukovskij, "Il bardo nel campo dei 
guerrieri russi", dedicata alla vittoria sui francesi, nel senso che ne 
sono stati presi il ritmo, l'organizzazione delle voci alternate, il tono 
declamatorio, le entrate di alcune strofe. Tuttavia il luogo in cui è 
ambientata la cantata, idealmente contrapposto a quello di Zukovskij, 
provoca un "abbassamento" di tono: anziché gloriosi guerrieri russi, i 
protagonisti sono gli arcaisti della Beseda. 

I versi di Zukovskij suonavano: 

)(sana sam, qua npexamx ;ler, / Xsaila Bam, 	c.riaabn 
3a rride.rib — rm6e.nb, 6paHb — 3a 6paHb, / Ft Ka3Hb re6e, ry6x-re.nb! 

Gloria a voi, tesori del tempo passato, / Gloria a voi, tesori della gloria 
[...] Per morte — morte, ingiuria per ingiuria, E guai a te, assassino!). 

E nel "Bardo" di BatjuSkov: 

"Paccy,scy — nit5e.rib, sicycy — 6paHb / )(sana CblHaM Becembi" 

Alla ragione — morte, al gusto — ingiuria. Gloria ai figli della Beseda. 

Ai "Gloria!" che Zukovskij rivolge ai generali vittoriosi, ai com-
battenti della guerra contro Napoleone: 

)(ama Te6e, CJIaBAH JII060Bb / Hall' KOHOBHHLIblH 	 [...] Xnafia, 
naia Bnxopb-a -raman / Bo*mb HespeLimmbix, Wia -roa! [...] )(sana, natii 
FiecTop-Benruircon! / Hall) Ti3epnbifi BoporiuoB, xBarial 

Gloria a te, amato degli slavi, / Nostro audace Konovnicyn!...Gloria, no-
stro ataman-turbine — condottiero degli invincibili, Platov! Gloria, nostro 
Nestore — Beningson! / Nostro saldo Voroncov, gloria! 
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fanno eco i "Gloria" di scherno rivolti a Sirinskij-Sichmatov, 
Sachovskoj, SiSkov e ad altri meno noti membri della Beseda: 

Xaa.na Te6e, o pep cepoPt! [...] Xaana Te6e, o WaxoscHon, / Xo.nonHbtx 
wy6 pozrrenb 

Gloria a te, o nonno canuto! [...] Gloria a te, o Sachovskoj, Padre di fredde 
pellicce). 

E il coro, più avanti, fa eco a tutti questi Gloria!: 

"Gloria alla ferrea noia! Ma vendetta contro chi ci offende, [Gloria a chi] 
Scrive epigrammi, A chi scrive così come parla, A chi è letto dalle si-
gnore". 

Da questi pochi versi emerge un altro elemento del gergo, al quale 
abbiamo accennato all'inizio: il suo alto grado di contestualità, che lo 
rende accessibile solo agli affiliati del gruppo (o ai suoi avversari). 
"Nonno canuto" è l'appellativo con cui veniva di solito chiamato Si§- 
kov; le "fredde pellicce" rimandano al titolo della citata commedia an-
tikaramzinista di Sachovskoj (sono pellicce che non fanno caldo per-
ché la poesia degli slavofili è sterile e letale). 

Motivi simili si ritrovano nelle lettere, nelle quali vengono alle-
gramente presi in giro sia gli avversari, che i compagni di fede karam-
zinista; questo conferma che gli arzamascy non volevano solo far po-
lemica, e comunque che l'elegante ironia premeva loro più della po-
lemica. Di Vasilij L'vovié Pu.§kin, Vjazemskij ricorda lo spirito salace 
e i gesti tutt'altro che "alti", nonché l'abitudine di "spruzzare tutti con 
la rugiada delle sue labbra" (O staf evskij Archiv, I, N. 3). Anche i tic 
du langage di Zukovskij sono occasione di battute scherzose: 

"06Hkmaio Tedst OT caoero cepiva *yaoacHoro, Caer.naHy To-xce, 
TO-)IC" 

Ti abbraccio di tutto cuore, Zukovskij, Svetlana ti-ti abbraccio: 
Ostaf evskij Archiv, I, N. 24).2° 

20  Una annotazione analoga si legge nel "Diario di uno studente" di Zicharev. In 
data 16 gennaio 1805 scriveva: "Oggi ho incontrato Zukovskij, il quale si è 
stupito nel sentirmi declamare i suoi versi, noti solo a pochi intimi. Zukovskij è 
rimasto molto contento, e ha detto: "BOT KaKOBIA-Ta y HaC CMICHT6I-Ta, ace-Ta 
Ha neTy AOBSIT, a aa6hz nomeHee-Ta no TeaTpam maTa.nHcb, Taa 6E4 H B 
maTemantke-Ta He ocTaaa.nkt" (Ecco che-ta studenti-ta ci sono da noi, prendono 
tutto-ta a volo, ma se andassero meno in giro-ta per i teatri, saprebbero meglio-ta 
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Il "Simbolo del credo al momento dell'ammissione nella Beseda", 
scritto da N. I. Gnedié nel 1811 (alcuni anni più tardi Voejkov chia-
merà Gnedié Bpar B51.11bIX Tanaffra nomwra -renb: Nemico 
degli scialbi rimatori, estimatore del talento, floc.nalme x H. H. 
Friefflitry <1823>) occupa un posto a parte nella polemica antiarcaista, 
anche perché non possiede tutti i requisiti di una vera e propria com-
posizione nello spirito dell'Arzamas. Innanzi tutto il tono blasfemo 
che l'autore ricava dall'accostamento della formula del Credo con il 
rituale del circolo arcaista contrasta con quel buon gusto che gli arza-
mascy considerano la prerogativa principale del linguaggio poetico: 
"Io credo in un unico Si§kov, padre onnipotente della lingua Slavo-
variaga, creatore di composizioni visibili e invisibili. E nell'unico 
signore Sichmatov, suo unico figlio [...] E salito alla Beseda e assiso 
alla destra del padre Si§kov a giudicare gli scrittori vivi e morti. [Cre-
do] in una unica ecumenica Beseda". 2 ' In secondo luogo la com-
posizione è priva di quella vivace commistione di stili che costituisce, 
appunto, il gergo di tutti gli arzamascy. D'altra parte è proprio il tono 
sinceramente anticodino del testo che lo rese caro agli amici del 
gruppo. Da questo punto di vista il "Credo" di Gnedié può essere vi-
sto come una composizione nettamente antiarcaista, forse più nel tono 
personale che in quello culturale, che manca tuttavia dei requisiti ar-
tistici complessi del gergo dell'Arzamas. 

5. 11 circolo dell'Arzamas tenne la prima riunione il 14 ottobre 1815, 
"nello stesso anno del diluvio di Lipeck, a un mese dalla Visione di 
Bludov". In quell'occasione furono fissate alcune norme relative al 
comportamento dei soci e all'ammissione dei nuovi membri; venne 
stabilito che i soci, al momento di metter piede nell'Arzamas, dove-
vano lasciare i loro vecchi nomi e prenderne di nuovi, tratti dalle 
Ballate di Zukovskij, 22  la cui poesia veniva presa come modello di 

la matematica: (Zicharev: 1, 45). Non è escluso che questo "-ta" abbia una funzione 
parodistica della lingua parlata a teatro. Cf. Insegnante: "A 6o.nbute yturri>cn-Ta He 
xotiena? (Non vuoi più studiare-ta)?. Allievo: Perrop-ra norrpocwn. L'ha detto-ta 
il rettore) Zicharev (1934: I, 2341). 
21  II testo del "Credo" di GnediL è riportato integralmente nel volume "Arzamas" 
1933: 23-24. Mi pare che in questo "Credo" si possa vedere anche il riflesso di una 
tendenza, allora in voga, che consisteva nel "rovesciare" testi famosi. Tra questi il 
più popolare è senz'altro l'"Eneide travestita" di Kotljarevskij. 
22  L'uso dei nomignoli (unitimi) e dei soprannomi scherzosi era molto diffuso, 
specialmente tra i karamzinisti, e contribuiva a dare un tono disinvolto alla batta- 
glia letteraria (Cf. Vinokur 1941: 534). Qui di seguito diamo i "nomi" conven- 
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versificazione; che i nuovi soci pronunciassero un elogio funebre 
(noxsa.mbHoe cnoso) in onore di un presunto predecessore, ma sic-
come gli arzamascy erano per definizione immortali, il discorso avreb-
be riguardato un membro della Beseda; che non ci sarebbero state ca-
riche prestabilite (il presidente della seduta seguente sarebbe stato 
estratto a sorte alla fine di ogni riunione), e che qualsiasi luogo in cui 
il gruppo si riunisse, "fosse un maniero o una capanna", dovesse es-
sere considerato Arzamas (e infatti la 14 4  seduta si svolse su una car-
rozza). Inoltre si decise che il gruppo avrebbe preso il nome da quello 
dei letterati di Arzamas, descritti da Bludov nella "Visione", e che, per 
sottolineare la continuità, si sarebbe chiamato "Nuovo Arzamas. 
Società di persone sconosciute". La seconda parte del titolo era anche 
essa, come la casualità della sede, una parodia dells Beseda, che con-
trastava con la pomposità delle sedute nel palazzo sulla Fontanka. Fu 
stabilito inoltre di tenere i verbali delle sedute, che sarebbero stati re-
datti da un segretario. Il primo segretario dell'Arzamas fu Zukovskij; 
quando questi dovette partire, i verbali vennero redatti da altri soci, 
prevalentemente da Bludov. La pubblicazione dei verbali, insieme ai 
testi dei discorsi pronunciati in occasioni diverse, costituisce un 
documento prezioso, anche se incompleto, per ricostruire la vita 
intellettuale e artistica di quegli anni, e per meglio definire il sistema 
semiotico del comportamento linguistico di quel gruppo, che ebbe 
un'influsso così profondo sulla vita culturale russa del tempo." 

zionali degli arzamascy: D. S. DaAkov-Cu (seguito da un numero variabile di !). La 
particella "tu" è ripetuta spesso nelle ballate); S. P. Zicharev-Gromoboj (dalla 
ballata omonima); V. A. Zukovskij-Svetlana (dalla ballata omonima); F. F. Vigel'- 
Ivikov Zuravl' (dalla ballata omonima); S. S. Uvarov-Staruka (dalla "Ballata nella 
quale si racconta di una vecchia che cavalcava con un altro su un cavallo nero, e di 
chi stava davanti"); D. N. Bludov-Cassandra (dalla ballata omonima); D. P. Seve-
rinRezvyj Kot (Il gatto sfrontato, dalla ballata "Pustynnik"); P. A. Vjazemskij-
Asmodej (dalla ballata "Gromoboj"); V. L. PuAkin - Vot; Vot ja vas; Votrugka; Vot 
ja opjat' (dalla ballata "Svetlana" dov'è ripetuta sovente questa esclamazione); A. I. 
Turgenev-Arpa di Eolo (dalla ballata omonima); D. S. Kavelin-Pustynnik (dalla 
ballata omonima); M. F. Orlov-Rejn (dalla ballata "Adel'stan"); K. N. Batjugkov-
Achille (dalla ballata omonima); A. F. Voejkov-Dymnaja Peturka (Stufa fumosa), 
oppure Due enormi mani (dalla ballata "Pustynnik"); A. A. Plegteev-Cernyj vran 
(dalla ballata "Svetlana"); P. I. Poletika-Uomo incantato (da "Adel'stan"); D. V. 
Davydov-Armjanin (dalla ballata "Alina i Al'sim"); A. S. PuAkin-Svertok (il grillo, 
da "Svetlana"); N. M. Murav'ev-Adel'stan e (forse) Statnyj Lebed' (da "Adel'stan"). 
Cf. "Arzamas" 1933: 38-46. 
23  "Arzamas" 1933. L'importanza avuta in tal senso dalla pubblicazione dei ren- 
diconti delle sedute è testimoniata indirettamente da M. I. Aronson che, nella pre- 
fazione al libro Literaturnye krukki i salony (p.58), osserva la difficoltà di trarre 
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Parte del comportamento degli arzamascy dunque, a cominciare da 
quello linguistico, è modellato su quello della Beseda, con la differen-
za che a questo viene data una connotazione negativa grazie all'acco-
stamento con forme di comportamento di segno opposto. Il fatto che 
la vita della Beseda non abbia coinciso con quella dell'Arzamas (la 
Beseda fu fondata nel 1811 e ebbe termine nel 1816) non è significa-
tivo come qualcuno vuole credere (Cf. Orlov 1931: 1, 15). Beseda e 
Arzamas sono due momenti simbolici, nei quali la battaglia per la con-
servazione e la modernizzazione della lingua prese toni particolar-
mente accesi. Tanto più se si tiene conto che lo stile dei besedéiki, il 
tono pomposo delle sedute, dedicate prevalentemente alla declama-
zione di odi ed inni epici, si prestava alla parodia di coloro che colti-
vavano ideali artistici completamente opposti. 

I verbali delle sedute portano tutti una data convenzionale, con-
trassegnata da tre punti di riferimento: l'indicazione del mese attra-
verso la denominazione antico-slava, completata dal numero arcaiz-
zante, è legata al programma di slavizzazione del russo (o meglio, del 
suo ritorno alle origini) voluto da S i§kov; il giorno e il mese sono 
contrassegnati inoltre dai due eventi memorabili della disputa tra gli 
arcaisti della Beseda e gli innovatori: la rappresentazione della già 
menzionata commedia di Sachovskoj "Una lezione alle civette ossia Le 
acque di Lipeck", e la "Visione" di Bludov. Così comincia il verbale 
della P Seduta ordinaria. 

Mecsala llameptuga B 22 peHb no o6bucnosemomy ne rocluieneratio 
1815-ro 1-041a. OT ./hinewcoro noTona B nero nepaoe, OT BrIpernui 
mecsm nepabifi, 13 nome ero npeaocxopwrenberaa Kaccatippm 6mn 
nepamil opprutapxbdi 11011131A Ap3amac (p. 84).24  

Del mese di Pazdernik [ottobre] nel 22 9  giorno secondo il computo or-
dinario degli anni del 1815, nel primo anno dal diluvio di Lipeck, nel 
primo mese dalla Visione, nella casa di sua eccellenza Cassandra, ha avuto 
luogo la prima seduta ordinaria del Nuovo Arzamas. 

E la quarta "Seduta ordinaria": 
Mecstua ThicTonapa B OCbMHHBABCSITb Aelib, no odbimioaeHriomy 

1815 ropa, OT JIHneukoro noTona B nero nepaoe, OT BH4eHFUT B mecsaA 

conclusioni sia sul rapporto tra gli obiettivi letterari e quelli politici del gruppo, 
sia sulla creatività del gruppo, senza prendere visione dei verbali custoditi da V. V. 
Majkov nel 06xecTao Rio6wre.nefi npeatiett nliCbMeHHOCTII, cosa che appunto 
Aronson, si era vista negata. 
24  I numeri delle pagine che non contengono altre indicazioni si riferiscono al 
volume "Arzamas" 1933. 
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wropok a mome ero npeaocxoxikrrealbaraa Kaccauphi 6bui meTsepTbiti 
°poli-api-1mA Hoabtri Apaamac (p.109). 

Nel diciottesimo giorno del mese di Listopad (novembre), nel primo 
anno dal diluvio di Lipeck, nel secondo mese dalla Visione, nella casa di 
sua eccellenza Cassandra c'è stata la quarta seduta ordinaria del Nuovo 
Arzamas. 

Lo stesso richiamo a "sua eccellenza" nello spirito della Ta6e.nb o 
paHrax, la Tabella dei ranghi dell'Arzamas (cf. la lettera di Vjazemskij 
a Turgenev del 29 gennaio 1816, Ostaf evskij Archiv, N.31), va letto 
come un rovesciamento delle forme solenni, dei titoli altisonanti usati 
nella Beseda; rovesciamento ancora più palese, quando il titolo ono-
rifico viene usato in un contesto "basso" o comunque diverso da quel-
lo usuale. Nel rendiconto della prima seduta il nome dell'arzamasec 
Gromoboj (S. P. Zicharev) viene così contestualizzato: 

roBopio eakinor.nacHo, noTomy LITO bilielliill oacommsmerocsi ero 
npeaoccomirreaibcrsa rpomodasi — nono*eHo He cnpammaTh (p. 87). 

Parlo all'unanimità perché non è il caso di chiedere il parere della be-
stiale eccellenza Gromoboj. 

Henoaso.nyrrembHasi ar.nymica ero npeBocxozufre.nbcTaa meHa rpo-
m0603i, nbsiHc-raeHHasi ero HenpricrofiHocTb H HeammaTeAbHocTb ero 
K Hosomy Ap3amacy (p. 87)... 

L'assenza non autorizzata di sua eccellenza il membro Gromoboj, la 
sua indecenza da ubriaco e la sua trascuratezza nei confronti del Nuovo 
Arzamas... 

E ancora: "11x npesocxo,rarrenbcTsa C npkicxop6ilem npaHy*- 
zieHbi 6bunt nosecwrb HOC" (p. 117: le loro eccellenze sono state co-
strette a restare con un palmo di naso). 

Non meno sorprendente appare l'accostamento del titolo di eccel-
lenza alla prima persona singolare. Questo procedimento è particolar-
mente caro a Zukovskij: ero npesocxo,r4prreAbersom MHOIO, To eeTb 
cexperapem CBeLnalion, npotman... (p. 55: Da sua eccellenza me, 
cioè dal segretario Svetlana, è stato letto...); Ero npeBocxopwre.nb-
CTBO A ice... (p.102: Sua eccellenza sempre io...). 

Anche il comportamento degli arzamascy durante le sedute è de-
scritto in chiave parodistica: il "silenzio eloquente" (ma/mai-me xpac-
Hopetixaoe, p. 82), i sospiri, la "affettatezza commovente" (Tpora-
TeAbHoe *emaHerso, p. 85) non sono altro che un'imitazione scher-
zosa delle sedute solenni della Beseda. L'arzamasec che è stato as-
sente per due sedute ascolta la propria condanna a capo chino, col 
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berretto bianco in testa, gli occhi bassi: "tossisce piano nella mano, 
tira su col naso tenendo la testa sotto la tavola" (p. 88). 

L'amicizia fedele, la fermezza di carattere e l'avversione per la Be-
seda sono tratti comuni a tutti gli arzamascy, così come lo sono i due 
simboli concreti: il berretto rosso (una specie di berretto frigio, ispi-
rato a quello francese: xpacsbin )(omisi() che indossa il presidente di 
turno, e l'oca arrosto. Quest'ultima è il vero e proprio simbolo del-
l'Arzamas, di segno opposto alla Civetta di Beseda ("Veramente qual-
cuno si risentirà per l'abuso fatto a questo nobile uccello notturno"): 
"HeT, He 6.flaroztapsas Cosa, HO 6e306pa3Hbla seTonbipb CJI3DICHT 
emy sso6pa*essem, emy H scem ero iuresperam" (p.145: No, non 
la nobile Civetta, ma lo schifoso pipistrellaccio può servire a raffi-
gurarlo [Slavenofil, cioè SiAkov], lui e i suoi fanatici seguaci) dirà 
Da.§Icov nel discorso col quale V. L. Pu.§kin viene accolto in seno al-
l'Arzamas. L'oca dell'Arzamas, le cui penne sono strumento essenziale 
della creazione poetica, salva, come le sue antenate avevano salvato il 
Campidoglio dall'invasione barbarica, "I'Arzamas dagli attacchi dei 
caldei della Beseda pizzicandoli con il suo becco vincitore" (p. 146). 
Nella consuetudine dell'Arzamas l'oca contribuisce a sancire la so-
lennità delle sedute nel momento in cui viene portata trionfalmente in 
tavola. L'arrivo dell'oca è salutato da tutti i presenti con tripudio; la 
sua assenza fa sì che la mestizia si dipinga sui volti di tutti. 

"La seduta termina con la cena e la patria oca placa le avide viscere del 
Nuovo Arzamas" (p. 88). 

"Seguì la cena. Ma aimé, a cena l'oca non c'era, e gli stomaci delle 
loro eccellenze si riempirono di nostalgia per la patria" (p. 90). 

"Tutto questo si concluse con la cena. L'oca non c'era di nuovo, e 
ognuno dei presenti mormorava tra sé, immerso nella malinconia: Dov'è 
l'oca? — È là — Là dove? — Non lo so" (p. 103). 

Talvolta il simbolo si sovrappone al suo denotato. Diventa "oca" 
anche il fedele arzamasec, e la prima si confonde con il secondo. Così 
si giunge alla sovrapposizione di ryeb (l'oca) con csoh *apessuti 
cooTeLrecTsessítx (il suo compatriota arrosto, p.112). 

La lingua degli arzamascy è il risultato della combinazione di refe-
renti culturali diversi. L'imitazione parodistica degli avversari li porta 
a usare parole antiquate, espressioni dotte, frasi dello slavo eccle-
siastico, particolarmente care agli arcaisti. Questo procedimento è ac-
centuato dalle parole "basse", dalle espressioni che denotano le fun-
zioni dell'organismo, dalle vere e proprie volgarità che concorrono a 
caratterizzare lo "smechovoj mir" di questo gruppo di eleganti scape-
strati. 
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Parole come OHO (77), noxyma (77), 3aliame (77), ma6b1 (82), 
ropTanb (97), B ropecTnom CTpaHCTBHH (82), Tpane3a (84), rop-
unua (88), CTe3R (98), nt5o, vpice (100), sixo (101), nane (102) da 
un lato concorrono a gonfiare il tono delle dichiarazioni e dei verbali, 
dall'altro suggeriscono che il loro denotato va cercato non in ciò che 
le parole significano, ma nel loro referente stilistico. 25  La stessa fun-
zione assolvono parole antico-russe come AaHHT121 (*e.wrnma co-
TpymmttiecTsa paunumeTcsi no .nanktram ero: il colore giallastro 
della cooperazione si spande per le sue guance, p. 98), 6pemibin 
(Boxampa, nexoula necTpfunune 6pennyio CICHHHIO noicotinka: le 
pustole che un tempo variegavano le spoglie mortali del defunto, p. 
98) i costrutti arcaicizzanti, le espressioni solenni caratterizzate dal-
l'ordine inverso delle parole: Lla 6eryT OT ometi monx COH H yeno-
lcoemle (che fuggano dai miei occhi il sonno e la pace, p. 78) si legge 
nella formula di giuramento solenne redatta dall'arzamasec Cu (Da.§- 
kov); o3npaio Boxpyr c TpeneTom (mi guardo intorno con trepi- 
dazione, p. 94); xl.neHbi, BHHMasi eMy, JIHKOBaAH H TO110p1RHAHC13 OT 
ymnAennsi (i membri, ascoltandolo, tripudiavano e drizzavano i baffi 
dalla commozione, p. 90), dove va tenuto conto che la parola Tonop -
IBHAHCH è colloquiale e quindi ha una connotazione opposta a JIHKO -
BaRH, tipica dello stile aulico. E ancora: Tax rosopmna Kaccannpa, 
xo.nsi necnnuelo ny3o (Così diceva Cassandra, carezzandosi il buzzo 
con la mano destra, p. 227). 

La ripetizione delle parole e dei titoli onorifici, lo stile retorico 
fitto di invocazioni concorrono a dare ampollosità ai discorsi, a ren-
derli falsamente solenni: 

ripHRTHo ,B.1151 CTpaHHHKa, cioiTaBweroCR nOcpexot nectiaHoR 
JIHBHACKoR crenH, *ypqamie HcToqHma, BOneukaioutero 6.narocTb 
npox.na4HoR CCM nprurreH ramo qe.nosegeekmn Ansi nemex0~, 3a- 
6.nympmneroCR HOLIbIO nocpepH 	 [...]; Beceno H3BOIRHKy, 

3acTHrHyTomy 3HINHE10 ribiOr0i0, yCJIblIllaTb .naRHHe Co6aKH 
oTpaAH0 B 40*,anintyio ocenffloa HoLib erepio [...] — HO cToKpaT 
npHRTHee, yTeuarrenbHee, BeCenee, oTpazwee ye-nminaTb 3ByKH B03- 

25  Uno dei meriti degli arzamascy sta anche nel "ripescaggio" di alcune parole 
slave le quali, ricontestualizzate, hanno assunto sfumature connotative particolari. 
Come osserva Levin, ai primi dell'Ottocento parole come Aecrimua, naturra, fieno 
avevano perduto parte del loro referente slavo ed erano divenute parole "poetiche". 
Lleclonza non voleva dire tanto "mano destra", ma indicava piuttosto la mano 
forte, possente, ovvero il simbolo del potere; con itaxirra si indicava la "guancia 
tenera di una donna o di un giovinetto" (Levin 1962: 206). 
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.71}06JICHHOTO Ap3aMaca 113 ToFI ropTaHH, H3 Koropoft QOHbnte MX04111710 
cucio xpkineHHe Becexad (p. 97). 

È piacevole per il pellegrino, che ha vagato attraverso la sabbiosa 
steppa di Livonia, il frusciare di una sorgente, che gli annuncia la gioia di 
un fresco riparo; è piacevole la voce dell'uomo per il viandante, sperdutosi 
di notte tra le paludi [...]; fa allegria al vetturino, sorpreso da una tempesta 
di neve, sentire l'abbaiare dei cani [...]; è una gioia per il cacciatore in una 
piovosa notte autunnale [...] — ma cento volte più piacevole, rassere-
nante, allegro, gioioso è ascoltare i suoni dell'amato Arzamas provenire da 
quella gola, dalla quale finora uscivano soltanto i suoni rauchi della 
Beseda. 

Tutto concorre a dare fastosità, scherzosa ampollosità al cerimo-
niale dell'Arzamas, a decantare la sua grandezza (ap3aMaccxoe 
BeAsitime) rispetto alla "putrefazione" della Beseda (6ecexixoe pac-
T.neme). 

L'uso di espressioni "alte" e "basse" della lingua è distribuito se-
condo norme particolari, dettate da quel buon gusto che deve distin-
guere comunque l'oralità, e che cosituisce il sostrato linguistico dei 
poeti innovatori. Gli avversari non sono mai descritti con le volgarità, 
che caratterizzano piuttosto il comportamento vivacemente disinvolto 
di alcuni arzamascy. Quando questi ascoltano le espressioni di co-
strizione, pronunciate da un loro compagno, "reo" di aver saltato più 
di una seduta ordinaria, "gli voltano il sedere, mostrano l'eccellente 
orgoglio dei loro cuori offesi, fredda trascuratezza, spesso tossi-
scono e soffiano nel naso acciocché soffocare la voce dell'oratore". Il 
tema più comune nel gergo "basso" degli arzamascy è senz'altro, come 
abbiamo già notato, quello riferito al sedere, chiamato in causa diret-
tamente o tramite eufemismi: "Lnexhi me)my Tem Esce csixisiT emy 
3auoM" (i soci nel frattempo gli volgono il sedere, p. 88); "He }Teneri 
npmcocHyThcsa opyzatem cHneHHH x cepankugy Ap3aMaca" (Non 
avendo fatto a tempo a toccare con lo strumento per sedersi lo 
scranno dell'Arzamas, p. 153); "le sedie, alle quali essi si appoggia-
rono con la parte più nobile del corpo" (184); e a proposito del neo-
arzamasec Vot-V. L. Pu§kin: abixaabniaeT CBOIO aakmisuy, Tax 
qTO Mbi He 3Haem eme HaRepHoe, L1TO y Hero ro.nosa 14 CITO 

3a4H1111a" (mostra il suo sedere, cosicché noi non sappiamo ancora 
con certezza qual'è la testa e qual'è il sedere, p. 154). 

2ukovskij-Svetlana adduce il motivo di un'indisposizione per non 
aver potuto ottemperare un impegno preso con i compagni: "BbIJI sI 
OPep*HM HeKHM HeH3b5ICHHMbIM Hemyrom" (p. 81: Fui trattenuto da 
un'inspiegabile indisposizione); e Dankov-eu: "Scaracchiavo solitario 
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nel mio bugigattolo per una certa indisposizione da raffreddamento" 
(p. 85); e Zicharev-Gromoboj: "Sua eccellenza Gromoboj era vergo-
gnosamente ubriaco" (pp. 85, 87, 88). 

Particolarmene cari agli arzamascy sono i richiami alle parti in-
terne del corpo; le interiora dell'oca (simbolo) si confondono con le 
budella dei poeti: BxycHign noTpox (rycsi) (le gustosa interiora 
dell'oca, p. 82), e noTpox Ap3amaccxati (le interiora dell'Arzamas); 
xrai:rnbiti yrpo6 Hosoro Ap3aMacua (il ventre avido del Nuovo Ar-
zamasec, p. 88); e ancora: ocxopd.nemibie xstumi co6ecemismos (le 
budella offese dei convenuti, p. 118). Altrove si legge di nepxoThr 
(irritazioni, p. 143), xnecTsrph (clistere, pp. 154, 165), noxoc (pa-
nciasciolta: l'Arzamas è giunta a udire i versi da panciasciolta del suo 
Veterano, p. 162), no)koTh (la proposta di Cassandra di dedicarsi alla 
analisi critica dei migliori libri russi e stranieri appena usciti non fu 
accolta da libidine entusiasta, p. 111). E ancora, riferiti a Turgenev-
Arpa di Eolo, famoso per la sua ghiottoneria e lo spitiro conviviale ("O 

KoToptan cpeAb ohe nos / CpeIlH secennti H 3a6aB / C6eper 
PAH r.lpy)K6b1 xparmiti HpaB", O tu che tra i pranzi / Tra i divertimenti 
e i piaceri / hai mantenuto il gentile costume dell'amicizia, Batjuftov, 
"Missiva a Turgenev", 1816): "l'Arpa ha taciuto a lungo, ma ben pre-
sto parlerà, anche se non con la lingua, ma con quella parte del corpo 
che in lei è più attiva [il sedere]" (Dal discorso di F. F. Vigel' alla se-
duta del 16 marzo 1817. "Arzamas" 1933: 205-206). 

6. Il fatto che la lingua "bassa", usata in particolari contesti, sia una 
delle componenti del gergo dell'Arzamas non deve indurre a false 
conclusioni. Al di là dei compiacimenti volgari di alcuni arzamascy, 
che risultano dai verbali delle sedute (verbali non stenografici, natu-
ralmente, dove lo stile personale del segretario redattore non teneva 
necessariamente conto del linguaggio realmente usato nelle sedute), lo 
spirito che animava il gruppo era di tutt'altro genere. Lo scopo che si 
erano proposti i letterati riunitisi la prima volta nel palazzo di Uvarov 
era di fondare un circolo di amici per discutere di letteratura. Era ap-
punto a questo che alludeva Vjazemskij nella citata lettera ad A. I. 
Turgenev dell'ottobre 1813, con la quale invitava a fare come gli ar-
caisti della Beseda i quali, anche se son come cavalli, hanno il van-
taggio di stare tutti insieme. E Karamzin, fermatosi a Pietroburgo, 
dopo aver partecipato a una riunione organizzata dagli arzamascy in 
suo onore, scriveva alla moglie: "Qui (a Pietroburgo) tra tutti prediligo 
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gli arzamascy: ecco una vera Accademia russa, composta da gente in-
telligente, piena di talento" (cit. in Kovalevskij 1866: 110). 

Uno spirito analogo animerà un secolo più tardi i letterati e i lin-
guisti riuniti nell'Opojaz in una battaglia comune per il rinnovamento 
della lingua letteraria. Non solo, anche il piccolo gruppo degli Obe-
riuty sarà paragonato all'Arzamas per quanto riguarda la Aromaumasi 
cematurima e l'atmosfera di scherzosa amicizia che teneva uniti i 
giovani poeti, i quali un bel giorno decisero di dar vita a una specie di 
"club domenicale" intitolato "lerry6 demecringx Juoxteti", ovvero Club 
degli sconosciuti, nient'altro che una parafrasi della "Società degli 
sconosciuti", meglio nota come Nuovo Arzamas (Cf. Ginzburg 1988: 
54). 

Un episodio significativo nella vita dell'Arzamas, che mostra 
quanto potesse essere difficile l'equilibrio tra scherzo, buon gusto ed 
eleganza, è senz'altro quello dei cosidetti "Epigrammi di Jaielbicy", 
scritti da V. L. Pu§kin durante una fermata a quella stazione postale. 
Ne riportiamo uno dei pochi conservati per intero: 

WHXMaT0131 riO4Ta.711:42HIKaK He CK0p6eTb o Bac? 
ripli3HaTbC51Hano6H0, LITO yLiac-rb Balda 3J1a.A. 

Y ~oro Hora xpomasi 
A y npyroro xpom 
Sichmatov! Postino! Come non provar per voi dispetto? / Che il destino 
vostro è malvagio va detto / Uno è zoppo da una gamba [Dedavin] / 
L'altro ha il Pegaso zoppo (Cf. Sidorov 1901: 64). 

Gli epigrammi destarono l'indignazione dell'Arzamas, che con-
vocò una seduta speciale OT mínenicoro norona B .nero nepaoe, or 
BHUeHHA B mecsin cembrAoh, no 06bIKHOBeHHOMy CLIHCJIeHHIO mecsi-
na Tpasensi B 20-A peni, (Nel primo anno dal diluvio di Lipeck, dalla 
Visione nel mese settimo, secondo il computo ordinario dei mesi il 20° 
giorno di Traven' [cioè il 20 aprile 1816]), all'insegna dello slogan 
"La Patria è in pericolo". Dinanzi ai soci dai volti e dalle vesti luttuose, 
il segretario Cassandra illustrò i motivi di tanto allarmato dolore: 
"L'Arzamas è giunto a dover sentire i versi merdosi del suo Starosta, e 
piange perché da tali versi può derivare grande disonore per l'Arza-
mas e un trionfo inatteso per Beseda e Accademia". L'oggetto dello 
scandalo, gli epigrammi dello Starosta dell'Arzamas V. L. Pu§kin, 
passa di mano in mano suscitando l'orrore generale. 

Che spirito impuro si è insediato dentro di te? Ma che verso è questo? 

nOLITCHHble APy3b5I Bac MO.IIHT Crapoc-ra! 
Egregi amici. Vi prega lo Starosta! 
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Possibile che lo Starosta alla sua età non sappia ancora che bisogna scri-
vere con rime dattiliche, e che anche i versi devono essere formati da dat-
tili, o almeno da dattili mescolati correttamente con i corei? 
He ocraiumfire aztech mem noxa.nocra 
He cztenatire npenarenbcrao 
XOTA 6 artio6mach mem, B mertsi rIocazuumai 
Non lasciatemi qui per favore. 
Non fate tradimento 
Anche se qui la generalessa di me s'è invaghita. 

Ma sono versi questi? Si può perdonare lo Starosta dell'Arzamas che scrive 
come non parlano neppure gli artiglieri nelle commedie da reggimento o 
gli sbaciucchiatori delle osterie (ue.tiosambHmrt B xadaxa,x)? Si può per-
donare un compagno di Svetlana, il quale dice che l'ultima ballata di questi 
è noiosa, ma meno della Rossiade?" ("Arzamas" 1933: 162-163). 

Prosegue la lettura degli epigrammi, i cui versi fanno sobbalzare 
gli arzamscy per la loro bruttezza. La parola dAsipouaTb, che nel "Vi-
cino pericoloso" V. L. Pu§kin aveva lasciato intravedere nella sola ini-
ziale, qui ricompare nella sua forma grossolana completa. E non sono 
soltanto le volgarità da bettola a far gemere gli arzamascy: le parole 
storpiate, gli accenti spostati per compiacere la rima sono tutte ma-
nifestazioni di un'attitudine nettamente opposta a quella dei compagni 
letterati. Scrivere MSTSI anziché XOTA, papic -rbio anziché Omoc .rbio 
sono un vero attentato al buon gusto e una sorta di tradimento allo 
spirito dell'associazione. Un simile reato merita una punizione esem-
plare: V. L. PuRin-Vot si vedrà destituito dalla carica di Starosta, e il 
suo "nome" trasformato in "VotruAka" (frittella), che il socio Arpa di 
Eolo, famoso ghiottone, si affretterà ad inghiottire. Per riacquistare i 
titoli perduti Vot dovrà riconoscere pubblicamente la propria colpa e 
scrivere dei bei versi (xopomHe cumt), nonché pronunciare un elo-
gio funebre rivolto a se stesso, dato che per gli arzamascy egli è de-
funto. 

E difatti "Votru§ka" potrà tornare ad essere Vot solo dopo che 
avrà composto delle nuove poesie su rime proposte da Zukovskij. 
Queste poesie sono accompagnate da una lettera nella quale egli 
esprime tutta la sua amarezza per le offese ricevute dagli amici. "I 
versi di Jaielbicy non sono altro che un scherzo, nato tra le buche e 
le fermate di un viaggio", che non meritano la critica dell'Arzamas. Il 
tono della lettera, la qualità dei versi scritti per farsi perdonare (51 
rpemeHI 13Hano, Nme KH6HTKa He IlapHac: / Ho cTpor, decnpa-
Beivam ytienbin Ap3aMac: Sono colpevole! Si vede che per me il ca- 
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lesse non è il Parnaso / Ma severo, ingiusto è il dotto Arzamas); fa-
ranno sì che "Votr2ka" riacquisterà poco dopo il nome e i titoli per-
duti (014}tuieli Hall 6paT modambiti: È purificato il nostro amato fra-
tello), "all'insegna del buon gusto, dell'intelligenza e dell'Arzamas" 
(p. 148). 

Ciò che fa un buon arzamasec non è la sua fama poetica, né l'arte 
di far uso di forme difficili, quanto l'eleganza dell'esposizione e l'e-
quilibrio delle parole. Qualcuno ha messo in risalto come una caratte-
ristica negativa il fatto che non tutti gli arzamascy, a cominciare dal 
promotore del gruppo, fossero dei veri e propri letterati: ma ciò che 
accomunava il gruppo di amici non era il mestiere poetico, bensì 
quella che in generale può essere definita l'arte di parlare con ele-
ganza, in quanto fondamento della lingua poetica. Con questo spirito 
venivano accolti gli "Elogi funebri" che gli aspiranti arzamascy pro-
nunciavano al momento della loro cooptazione, anche se gli autori 
erano poeti di modesta levatura. E con questo spirito va interpetrato il 
discorso pronunciato da Uvarov-Staru.§ka all'indirizzo del neo arza-
masec Kavelin: "Entra nel nostro circolo di amici, Pustynnik caro; sii 
nostro fratello e compagno. Combatti contro il cattivo gusto, contro i 
concetti fallaci, contro i versi banali e la prosa tronfia, battiti contro 
l'Accademia di Russia" (p. 180). 26  

7. La fine dell'Arzamas coincide con la fine di un'epoca e l'inizio di 
una nuova, nella quale l'impegno politico prende poco a poco il posto 
di quello poetico e letterario, dove la lotta per l'emancipazione si so-
stituisce a quella per il buon gusto e lo scherzo come tale comincia a 
venire in uggia. 27  Questo trapasso è accompagnato, per 1'Arzamas, dal 

26 A quel tempo la Beseda, come ricorda Uvarov nello stesso discorso, ha chiuso i 
battenti da un pezzo e Sigkov è divenuto presidente dell'Accademia, roccaforte della 
conservazione. Cf. "Arzamas" 1933: 179-180. 
27  A tale proposito è significativo un episodio descritto da I. D. JakuSkin, che ha 
per protagonista il giovane A. S. Pdkin. Siamo nella casa di V. L. Davydov, tra il 
1820 e il 1821. "L'ultima sera del nostro soggiorno a Kamenka (...) Orlov propose 
di discutere sulla utilità delle società segrete (...). Pu.nkin sostenne con calore 
l'utilità che avrebbero portato in Russia (...)". La discussione terminò con una 
battuta di Raevskij: "Pa3ymeercsi, sce 3TO TOAbK0 o,r4Ha mynca" (naturalmente si 
tratta solo di uno scherzo). Al che Pu.Skin si alzò e disse con le lacrime agli occhi: 
'Non mi sono mai sentito così infelice; avevo intravisto un nobile scopo nella 
vita e ora mi accorgo che è solo un malvagio scherzo" (JakuAkin 1985: I, 379-
380). 
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verificarsi di alcuni fatti, dopo i quali le allegre riunioni diventano più 
difficili. Alcuni dei suoi animatori principali hanno preso, per ragioni 
di servizio, direzioni diverse: Vjazemskij e V. L. Punin a Varsavia, 
2ukovskij a Derpt, Da§kov a Costantinopoli. La lontananza riempie di 
nostalgia le lettere degli arzamascy, che sognano di fondare, un po' 
ovunque, tanti piccoli Arzamas (cfr. la  lettera di Vjazemskij a 
Turgenev del 5.9.1817, Ostaf evskij Archiv, N. 83). "MaTyluxa, Tbi B 
Mocime, a si B BapinaBei N noc.ne aToro cxa*emb, '4T0 cyribda He 
6...? 5..., cypaph, H npeecrecTBerniaB!" (Mio caro, tu sei a Mosca, e 
io a Varsavia! E poi mi vieni a dire che il destino non è una p...? È 
una vera p... in carne e ossa), scriveva in tono da arzamas Vjazemskij 
dal suo "esilio" polacco (Ostaf evskij Archiv, N. 96, del 18.4.1818). 

Al di là di questi fattori contingenti, di per sé importanti, bisogna 
aggiungere i contrasti sorti all'interno del gruppo su alcune questioni, 
come quello di una rivista dell'Arzamas, che poi non uscì mai, e 
l'aiuto al poeta Merzljakov, sul quale si era abbattuta la persecuzione 
di Si§kov (Cf. "Arzamas" 1933: 291-292). Ma la fine dell'Arzamas è 
imputabile più che altro al mutato clima politico-culturale del tempo, in 
seguito al quale gli arzamascy si ritroveranno, di lì a pochi anni, su 
opposte posizioni. Alcuni di loro, come Orlov, parteciperanno attiva-
mente al moto decabrista, altri, e sono i più, si incammineranno sulla 
strada del conservatorismo e della reazione, già aperta da Si§kov. Du-
rante le ultime sedute, i discorsi suonano più fiacchi, lo stesso lin-
guaggio, così squisitamente brillante, suona ora più vuoto, anche 
perché i suoi contenuti sono mutati. Alla parola d'ordine "buon gusto" 
si sostituisce ora "progresso", così come "arcaista" suona decisamente 
"reazionario": la battaglia non muterà spirito, ma obiettivo. 
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